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I. Cornice di Riferimento 

A. Introduzione 

1.1 L’impegno delle istituzioni comunali nel Mezzogiorno per  la gestione e lo sviluppo delle aree urbane si articola su più livelli. In primo piano, si impone l’azione ordinaria di breve e medio periodo, finalizzata alla manutenzione della città, a regolarne l’uso del suolo e a produrre e gestire i servizi pubblici locali. In parallelo alle funzioni ordinarie, le istituzioni locali hanno assunto in anni recenti nuovi e importanti compiti: l’elaborazione e attuazione di politiche per lo sviluppo economico; la pianificazione di servizi nel nuovo sistema di welfare locale; l’attrazione di investimenti in un contesto competitivo a scala internazionale; e la gestione di servizi per le aree metropolitane o su scala extra-comunale. Queste funzioni richiedono la creazione di nuove competenze tecniche nelle istituzioni locali, l’intensificazione di pratiche formali e informali di cooperazione pubblico-pubblico e pubblico-privato e l’adozione di strumenti istituzionali che favoriscano una visione strategica per lo sviluppo territoriale di medio-lungo periodo. 

1.2 Gli obiettivi e le strategie operative del Quadro Comunitario di Sostegno (QCS) e, progressivamente, del Fondo Aree Sottoutilizzate (FAS), hanno l’ambizione di favorire processi di trasformazione e sviluppo complessivi, strutturali e durevoli. Pertanto, dal punto di vista delle amministrazioni, la programmazione e l’utilizzo di queste risorse ricade nel secondo ambito funzionale individuato, quello meno “ordinario”, che reca con sé importanti sfide di crescita istituzionale e che diviene tanto più efficace quanto più articolato in una strategia di sviluppo chiara, rigorosa, e credibile. Il piano strategico è lo strumento individuato da molte città per soddisfare i moderni fabbisogni per la pianificazione fisica e socioeconomica, per coinvolgere nel processo decisionale gli operatori privati e la società civile, e per rilanciare il marketing delle aree metropolitane. Mentre negli ultimi cinque anni diversi comuni del centro-nord hanno iniziato e, in diversi casi, completato il processo di pianificazione strategica entrando nella fase di realizzazione, nessuna città del Mezzogiorno ha ancora intrapreso il percorso tecnico-politico e di concertazione pubblica necessario per dotarsi di un piano strategico. 

1.3 Nella grande maggioranza, i progetti integrati finanziati nelle città con il QCS 2000-2006 e con altri strumenti di finanziamento scontano la mancanza di una cornice strategica solida e di una visione di sviluppo condivisa. Questa lacuna contribuisce al persistere di limiti e vincoli nelle politiche di sviluppo attuate, quali: (i) l’assenza di coordinamento tra i diversi strumenti di programmazione e finanziamento; (ii) la debole partecipazione di soggetti privati nell’identificazione dei programmi e nel finanziamento degli interventi; (iii) la scarsa informazione e senso di proprietà da parte della società civile dei processi di trasformazione in corso; (iv) l’inadeguatezza dei programmi di promozione delle città su mercati extra-regionali e internazionali; (v) l’assenza nei programmi di azioni mirate ad aumentare la competitività e capacità attrattiva della città per attività economiche. Come conseguenza, le importanti opportunità di sviluppo offerte dal QCS tendono ad essere riassorbite nelle priorità e nelle modalità proprie della gestione ordinaria, con una visione di breve periodo, e spesso finiscono per finanziare interventi dispersi, di addizionalità e impatto limitati, e che potrebbero essere stati finanziati con risorse ordinarie. 

1.4 L’obiettivo del presente progetto è di contribuire al superamento di questi limiti attraverso la diffusione di processi di pianificazione strategica nel Mezzogiorno, promuovendo la costruzione di una più efficace cornice analitica, strategica e istituzionale per i processi di pianificazione urbana e per la programmazione di investimenti per lo sviluppo. Oggetto specifico dell’iniziativa è il progetto strategico in sé, non gli interventi o le azioni in esso identificate, e la partecipazione delle autorità locali e, soprattutto, del settore privato e società civile saranno indotte dalla credibilità del progetto stesso, non da una promessa di finanziamento. Tuttavia, è lecito attendersi che la solidità tecnica e il consenso istituzionale costruito intorno alla proposta strategica possano rafforzare in misura importante la posizione e il potere di proposta delle città nei confronti del partner regionale, dell’investitore pubblico nazionale (nel processo decisionale e di selezione di interventi con il Fondo Aree Sottoutilizzate), comunitario (nel negoziato 2007-2013) e di operatori economici e finanziari nei mercati di capitali privati.  

B. Caratteristiche generali della pianificazione strategica.

1.5 Un piano strategico (PS) è uno strumento aggiuntivo e non sostitutivo di pianificazione territoriale che integra gli strumenti normativi tradizionali della pianificazione urbanistica, differenziandosi da essa per finalità, contenuti, e per modalità di preparazione e attuazione. In altri paesi, la normativa distingue chiaramente tra strumenti di pianificazione di livello strategico e di area vasta e di livello operativo comunale o zonale. In Italia, invece, la pianificazione urbanistica e territoriale continua ad avere per base la legge del 1942, in cui non esiste questa distinzione e la dimensione prevalente è quella normativa ed operativa (PRG, etc.) mentre la dimensione strategica (quasi mai definita in tal modo) è stata affidata a piani di dimensione regionale o sovra-locale, che comunque si sono dimostrati poco incisivi. La elaborazione e utilizzo di un piano strategico, nella realtà italiana, avviene dunque su base volontaria. 

1.6 Tra le molteplici fonti possibili, possiamo mutuare una definizione di pianificazione strategica da una fonte recente e piuttosto autorevole, la Relazione Introduttiva al PRG di Roma adottato nel 2003:   

[…] La crisi delle grandi città e l’esigenza della riconversione delle relative basi economiche hanno messo in campo quella filosofia della competitività fra le città finalizzata a conquistare spazi e ruoli egemoni nella nuova gerarchia urbana a scala europea e mondiale. E per sostenere e costruire tale competitività il ruolo della pianificazione urbanistica è stato talvolta sostituito, tal altra accompagnato,

dal principio delle “politiche urbane”, sostenute spesso da quel processo che si tende a definire della “pianificazione strategica”. Il “piano strategico” di una città assume un modello di programmazione aziendale: decide un limitato numero di obiettivi considerati strategici, realistici in quanto condivisi dalle forze produttive e sociali della città, raggiungibili in un certo numero di anni e di cui vengono messe a punto tutte le condizioni di fattibilità amministrativa, finanziaria e tecnica. In sostanza un complesso di politiche urbane (non urbanistiche) molto finalizzato, la cui attuazione è demandata al controllo di organismi misti (comune-operatori) delegati ad introdurre anche tutti gli elementi di adeguamento necessari utilizzando quegli “spazi di flessibilità delle decisioni” tipico della conduzione aziendale. Il piano strategico dunque non è un piano urbanistico: è un piano di strategia economica della città al cui interno le condizioni urbanistiche della città (infrastrutturazione, come aeroporti, stazioni, grandi collegamenti; offerta di suoli; grandi progetti, e così via) giocano un ruolo rilevante. Il suo valore sta nella grande comunicazione che esso induce sul futuro della città, nel fatto che tale futuro sia condiviso e concordato fra soggetti pubblici e privati, e nel fatto che esso diventi il programma organico di trasformazioni con il quale il sindaco, espressione degli interessi generali della città, negozia con il governo regionale, centrale e con gli organismi internazionali. 
1.7 In modo schematico, le principali finalità di un PS sono: 

(i) Proporre una visione strutturata e informata per lo sviluppo di medio-lungo periodo, identificando priorità territoriali e settoriali per la trasformazione integrata dell’area urbana. 

(ii) Individuare il piano di azione e il programma di investimenti necessario al raggiungimento degli obiettivi strategici. 

(iii) Superare i limiti territoriali degli strumenti di pianificazione urbanistica legati al perimetro comunale, considerando fattori, funzioni e interrelazioni metropolitane, extra-regionali e, se pertinente, internazionali. 

(iv) Fornire un prodotto di policy ed un processo per elaborarlo che servano simultaneamente finalità di pianificazione urbana e di marketing territoriale.

(v) Indurre una modifica dei comportamenti di organismi pubblici e di soggetti privati, migliorando le pratiche di dialogo e collaborazione istituzionale. 

1.8 Un recente approfondimento analitico
 identifica le tipologie di domanda a cui la pianificazione strategica è chiamata a rispondere, classificandone quattro: (i) domanda di marketing territoriale; (ii) domanda di definizione del vantaggio competitivo nei confronti di altri territori; (iii) domanda di cooperazione degli attori sociali, economici, culturali per fare rete nella definizione-attuazione delle iniziative; e (iv) domanda di regolazione dei processi, delle relazioni funzionali ed economiche del sistema produttivo locale. A questi elementi, è opportuno aggiungere la domanda del finanziatore pubblico (locale, regionale, nazionale e comunitario) e dell’operatore privato per formulare in modo più informato, efficace ed efficiente le proprie decisioni di investimento (quest’ultima “domanda” è stata soddisfatta in modo esauriente dal PS di Torino che, secondo le informazioni raccolte, è stato utilizzato in modo molto efficace per attrarre ingenti risorse UE per l’ Obiettivo 2).  

1.9 Non esiste un modello unico di PS e, come vedremo, le città tendono ad adattare i contenuti del piano (ed il suo processo di preparazione( alle proprie esigenze e specificità. Tuttavia, da una lettura trasversale delle esperienze realizzate in Italia, è possibile individuare alcuni elementi comuni: 

· Diagnostica e analisi territoriale. Molti piani strategici si basano su un’analisi della realtà socioeconomica della città, spesso realizzata con coinvolgimento di università e istituzioni scientifiche, e integrata al documento strategico. In alcuni casi, questa fase diagnostica rappresenta il primo passo nella metodologia prescelta per il processo di pianificazione (Firenze, Venezia, e, soprattutto, Torino, la cui analisi sulla base economica locale si pone in evidenza per qualità, profondità, rigore e funzionalità al processo di pianificazione). L’analisi spesso include benchmarking territoriale con altre aree urbane europee con cui la città si confronta sui mercati e settori in cui compete. La fase diagnostica ha invece avuto minore importanza in altri PS, secondo una scelta metodologica dettata o dalle finalità del piano stesso (maggiore enfasi su partecipazione civica rispetto a obiettivi di trasformazione economica) oppure dal fatto che un’analisi quali-quantitativa economica e territoriale fosse già disponibile in documenti recenti (ad es. Trento aveva un recente Piano di Sviluppo Provinciale di buona profondità analitica). La parte diagnostica diviene assolutamente necessaria per quei piani che nutrano ambizioni di favorire la trasformazione economica e la programmazione d’investimenti. 
· Approccio integrato. La strategia considera numerosi settori di intervento (economico, sociale, culturale, di infrastrutture, etc.( interrelati tra loro e funzionali al raggiungimento di un numero finito di obiettivi tematici definiti in altrettante linee strategiche.  
· Selettività. Pur considerando diversi settori e abbracciando l’intera area urbana, il piano opera scelte precise rispetto alle direttrici strategiche prioritarie (tematiche e/o settoriali, più raramente di localizzazione urbana( su cui puntare per lo sviluppo della città
. Anche, il piano di investimenti per ciascuna delle direttrici strategiche è composto da un preciso piano di interventi (talvolta suddivisi in prioritari e complementari) selezionati da un portafoglio-progetti più ampio.
· Durata pluriennale. La strategia e il piano d’investimenti hanno una prospettiva all’incirca decennale. Tuttavia, il piano e le istituzioni responsabili della sua attuazione prevedono momenti intermedi di riorientamento e adattamento a possibili nuove priorità e elementi intervenuti con il trascorrere del tempo.
· Visione territoriale extracomunale. Pur se incentrato sull’intera area comunale, l’impianto strategico ed il piano di interventi considerano le relazioni funzionali e socioeconomiche della città con il sistema microregionale, extra-regionale e internazionale, laddove quest’ultima dimensione trovi una giustificazione nella struttura geoeconomica presente o nell’idea di sviluppo da perseguire. 
· Flessibilità istituzionale e programmatica. L’iniziativa del PS parte sempre dal Comune (in genere, su iniziativa dell’ufficio del sindaco) che però, pur conservando un importante ruolo propulsivo, condivide la leadership con altri soggetti ed istituzioni (pubbliche, accademiche, sociali, economiche) con cui entra in partenariato. Per garantire efficacia e rapidità, il Comune delega la responsabilità operativa a strutture interne o esterne che godono di autonomia negli aspetti organizzativi e operativi del processo di pianificazione. Durante il processo, il piano non è oggetto di delibere comunali che formalizzino ogni passaggio, benché talvolta la sua approvazione venga anche sancita da delibera consiliare. 

· Coordinamento con strumentazione urbanistica e piani di servizi. L’approccio programmatico del piano ha una relazione organica anche se non formalizzata con la strumentazione urbanistica e di programmazione vigente (PRG, programmi triennali di OOPP, piani di traffico, etc.), con cui ‘dialoga’ per garantire il realismo e la fattibilità delle linee strategiche e delle azioni proposte. In molti casi, la preparazione del Piano accompagna la redazione di un nuovo PRG (ad es. Pesaro, Trento) o l’approvazione di una sua variante (Torino). La ricerca di sinergie avviene con gli strumenti di pianificazione di servizi locali, in particolare per i servizi sociali. Il PS di Trento, ad esempio, è stato realizzato in parallelo con il suo Piano Sociale. 

· Ampio coinvolgimento e responsabilizzazione di privati e società civile. Oltre alle istituzioni pubbliche, partecipano attivamente al processo soggetti e organismi dell’imprenditoria, dell’università e della ricerca, e della società civile. In alcune esperienze di pianificazione strategica (ad es. Pesaro, Piacenza, Trento), le finalità di partecipazione, comunicazione e concertazione sulle politiche locali ha avuto un esplicito primato rispetto ad obiettivi di trasformazione socioeconomica, programmazione di investimenti e marketing territoriale (che prevalgono invece nei casi di Venezia, Firenze, Torino, o Milano Nord). Gli obiettivi del piano influenzano la tipologia ed il contributo specifico richiesto agli attori economici e sociali, il cui coinvolgimento, pur variando nelle distinte fasi del processo di preparazione, avviene in modo strutturato e organizzato.   
· Enfasi su comunicazione e marketing. Il piano è un formidabile strumento di coinvolgimento e informazione cittadina e, simultaneamente, di marketing territoriale. Pertanto, una strategia diversificata di comunicazione (locale, nazionale e internazionale( accompagna l’intero processo di pianificazione per assicurare la forte riconoscibilità dell’iniziativa e un’ampia diffusione della visione che la città costruisce per il proprio futuro e degli impegni presi dai soggetti locali per realizzarla. 
C. Esperienze di piani strategici in Italia.

1.10 In Italia, circa quindici territori hanno intrapreso il processo di pianificazione strategica. La prima, in ordine temporale, è stata la città di Torino che ha iniziato il percorso nel 1998, concludendolo alla fine del 1999. In aggiunta alle città già citate, nell’elenco (comunque incompleto) si contano i comuni di La Spezia, Perugia e Verona. Da rilevare che, oltre ai capoluoghi di provincia, anche alcune piccole regioni composte da reti di piccoli centri
 hanno individuato nella pianificazione strategica uno strumento utile a coordinare l’azione di sviluppo e gestione inter-comunale. Per una grande area metropolitana come Milano, la pianificazione strategica ha invece considerato unità territoriali sub-municipali (quattro comuni dell’area Milano Nord e il Parco Milano Sud). Tra le città del Mezzogiorno, secondo le informazioni disponibili, soltanto la città di Catania ha iniziato negli ultimi anni un processo assimilabile ma comunque incompiuto. 

1.11 La diffusione della pianificazione strategica in Italia è avvenuta secondo un processo imitativo e evolutivo: le città che via-via si sono impegnate in un nuovo PS si sono ispirate e hanno chiesto l’assistenza a quelle che le avevano precedute. Alla fine del 2003, le città hanno formalizzato le relazioni di scambio e collaborazione costruite, dando vita (con l’appoggio dell’ANCI( alla Rete delle Città Strategiche. Per integrare le informazioni sulle diverse esperienze cittadine anticipate nei paragrafi che precedono, la Tavola 1 schematizza le caratteristiche principali su sei esperienze già concluse in Italia, cui si aggiunge la città di Barcellona in quanto pioniera, nel 1990, nell’elaborazione di un primo piano strategico aggiornato e rinnovato tre volte da allora.  

Tavola 1. Caratteristiche dei piani in sei città.

	
	TORINO
	FIRENZE
	LA SPEZIA
	PESARO
	TRENTO
	MILANO NORD
	BARCELLONA

	Caratteristiche piano strategico
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	

	Anno di approvazione 
	2000
	2002
	2001
	2002
	2003
	2001
	1990 [4]

	Orizzonte temporale (anni)
	10
	10
	10
	15
	10
	10
	6

	Visione Metropolitana
	SI
	SI
	NO
	NO
	NO
	SI
	SI

	 Analisi economico-territoriale quali-quantitativa ex-ante 
	SI
	SI
	NO
	NO
	NO
	SI
	SI

	N° linee strategiche/settoriali
	6
	4
	10
	6
	4
	4
	5

	N° azioni
	84
	37
	60
	69
	72
	35
	82

	Fonti di finanziamento / stima costi
	SI
	SI
	NO
	NO
	SI
	SI
	ND

	Livello di partecipazione dei privati alle azioni
	Alto
	Alto
	Medio
	Medio
	Medio
	Alto
	ND

	Responsabili attuazione
	SI
	SI
	NO
	SI
	SI
	SI
	ND

	Cronogramma azioni 
	Si 
	SI 
	SI +
	SI 
	SI +
	SI
	ND

	Progetti prioritari
	SI
	SI
	NO
	NO
	NO
	SI
	SI

	Processo di preparazione 
	
	
	
	
	
	
	

	Responsabile primario PS
	Agenzia esterna
	Agenzia esterna
	Comune
	Comune
	Comune 
	Agenzia esterna
	Agenzia 

esterna

	Tempo di redazione (mesi)
	18
	26
	18
	18
	30
	14
	

	Stanziamenti finanziari PS 
	500.000
	ND
	ND
	ca. 200.000a
	ca. 250.000a
	N.D.
	

	Comune
	250.000
	ND
	ND
	ND
	ND
	ND
	ND

	·        Privati
	250.000
	ND
	ND
	ND
	ND
	ND
	ND


(a) Senza diagnosi e benchmarking territoriale.  

1.12 Disegno istituzionale. Il lancio del processo avviene per scelta e su iniziativa del Comune (in particolare, dell’ufficio del sindaco), tuttavia il processo è caratterizzato dall’attribuzione di significativa autonomia decisionale a uffici e istituzioni slegate dall’esecutivo e dal consiglio comunale e, in diversi importanti casi, a agenzie e associazioni del tutto esterne all’apparato istituzionale del comune. Più precisamente, a tenere insieme le varie fasi di costruzione del piano è un ufficio o agenzia di scopo (costituiti con forme diverse) che ha in questa fase quasi un ruolo di segreteria organizzativa e di comunicazione del processo e del prodotto. E’ lo stesso soggetto (eventualmente opportunamente trasformato) che si fa carico, nella fase successiva, dell’implementazione del piano.  L’avvio di un PS comporta dunque delle scelti cruciale sulla forma, composizione e organizzazione di questa istituzione che dovrà garantire la continuità tra le fasi di costruzione e attuazione (che invece nel piano urbanistico tradizionale sono assolutamente slegate). Nelle esperienze in corso, alla nomina di un coordinatore (spesso esterno al Comune) segue la delega della responsabilità operativa a uffici interni (Pesaro, Trento) o a associazioni esterne spesso istituite appositamente per il PS (Firenze, Torino, Milano Nord). Le associazioni raccolgono i soggetti pubblici e privati che partecipano al PS (tra i venti e trenta membri nella maggioranza delle città, sino agli oltre cento associati di Torino).

1.13 Altri comitati ad hoc (tecnici, scientifici, consultivi, o di coordinamento) vengono poi formati con mandati e responsabilità diverse. I compiti di analisi strategica e tecnica sono assegnati a gruppi di lavoro il cui numero è generalmente determinato dai tematismi in cui si articola in PS. In tali gruppi, i tecnici e rappresentanti del Comune sono sempre affiancati e in alcuni casi coordinati da delegati di istituti di ricerca, università e camere di commercio. I vari comitati e gruppi di lavoro sono spesso integrati da esperti di altri città (anche estere) che hanno sviluppato un piano strategico invitati a contribuire con la loro esperienza in momenti chiave del processo di lancio del processo di pianificazione (in particolare, per fornire indirizzo nelle fasi iniziali).
1.14 Costi e fonti finanziarie. L’ammontare di risorse finanziarie necessarie dipendono dall’ampiezza e obiettivi definiti nonché dal livello di delega e utilizzo di organismi esterni al Comune. Laddove realizzate, le attività diagnosi ed benchmarking territoriale (in genere coordinati da responsabile scientifico di alto livello e realizzati da personale esterno( hanno implicazioni significative sui costi del primo anno di attività. Il numero, l’origine esterna o interna al Comune, e il tipo di relazione contrattuale dei coordinatori del piano (il vero motore del processo di pianificazione) rappresenta un’altra voce di costo da tenere in considerazione in fase di impostazione del processo. In alcuni casi, il Comune (pur mantenendo il coordinamento generale( ha demandato la maggioranza dei compiti logistici e operativi con un unico contratto a società di consulenza specializzate (Trento). Altre voci di spesa risiedono in eventuali consulenze “spot”, esperti esterni (nazionali e internazionali) da invitare per contributi specifici e, soprattutto, nei costi per gli eventi pubblici, seminariali, di costruzione, condivisione, comunicazione e marketing del piano. Nei casi di maggiore successo, l’agenzia o l’ufficio comunale dedicato alla costruzione del piano ha visto crescere nel tempo il proprio ruolo di agenzia di sviluppo, marketing e comunicazione. I costi sono in genere sostenuti con un investimento iniziale del Comune che tuttavia è immediatamente o successivamente integrato da contributi annuali e/o occasionali di soggetti privati e non-profit. In termini generali, si può ritenere che il costo del primo biennio di pianificazione strategica oscilla tra i 200 mila e 500 mila Euro.
1.15 Da sottolineare che la diversificazione delle fonti di finanziamento per tutte le attività precedenti e successive all’ approvazione del piano è un elemento cruciale per la sostenibilità e credibilità del processo
 e per il suo consolidamento in fase di realizzazione. Infine, anche se raramente contabilizzati in un quadro finanziario del progetto, il piano non può prescindere dai contributi tecnici degli uffici comunali e del loro staff chiamato ad investire tempo in misura complessivamente importante. 
1.16 Fasi di elaborazione del piano. Nelle diverse esperienze considerate, il processo di preparazione del PS non segue regole precise, ma è possibile individuare alcune fasi comuni: (i) disegno istituzionale preliminare (agenzia responsabile, comitato scientifico, comitato consultivo); (ii) diagnosi delle condizioni socioeconomiche e territoriali; (iii) elaborazione di una visione di partenza; (iv) creazione delle istituzioni tecniche e istituzionali (coordinatori, gruppi di lavoro); (v) elaborazione del piano; (vi) discussione e consultazione allargata; (vii) approvazione del piano; (viii) realizzazione, monitoraggio e aggiustamento. La figura A visualizza le fasi del processo della città di Torino. 

   Figura 1. Processo di preparazione del PS di Torino


[image: image1.wmf] 


Fonte: Piano Strategico di Torino (2000). 

1.17 Realizzazione del piano. Dopo l’approvazione del piano, le istituzioni ad esso preposte si concentrano sulla sua attuazione. Data la recente approvazione dei piani strategici in Italia, è difficile valutare efficacia della realizzazione della strategia e degli interventi. Tuttavia, alcune osservazioni su Torino, la città precursore in Italia, forniscono indicazioni incoraggianti sull’impatto e lo sviluppo potenziale della pianificazione strategica: benché sarebbe inopportuno ricondurre ad esso  il successo nella trasformazione economica e industriale della città, il piano vi ha certamente contribuito creando un utile cornice per gli investimenti delle Olimpiadi. Inoltre, a quattro anni dalla sua approvazione, una buona parte dei progetti è stata realizzata, l’Associazione Torino Internazionale (preposta al coordinamento del piano) ha visto il numero di adesioni crescere da 28 a 120 ed è oggi finanziariamente autonoma dal contributo pubblico, e la città si prepara alla redazione di un nuovo piano per il periodo post-Olimpiadi 2006-2011. 

II. Obiettivi e Attività del Progetto 

2.1 L’obiettivo generale del progetto è migliorare l’efficacia e l’efficienza delle politiche urbane contribuendo così al rilancio competitivo di città e aree metropolitane del Mezzogiorno. Il proposito generale si articola in due obiettivi specifici: (i) diffondere e promuovere metodologie di pianificazione strategica nelle istituzioni locali; e (ii) assistere le città nell’elaborazione e completamento di piani strategici. 

2.1 Tra i benefici attesi dal progetto, va annoverata la costruzione di una solida base programmatica per la selezione di progetti e investimenti finanziabili con risorse nazionali e comunitarie. In questo senso, i piani potranno alimentare direttamente le attività di negoziato e costruzione del programma di Fondi Strutturali 2007-2013 e ispirare l’articolazione e ed il sistema di regole d’investimento per il Fondo Aree Sottoutilizzate. 

2.2 Per raggiungere tali obiettivi, il progetto si articola in tre componenti da realizzarsi nel periodo 2004-2005. La prima, di carattere formativo e diffusivo, è rivolta a tutte le città in Obiettivo 1 che manifesteranno interesse nella pianificazione strategica. La seconda ha finalità più strettamente operative e fornirà sostegno scientifico, tecnico, e finanziario per la realizzazione di piani strategici in un numero limitato di città da selezionarsi nelle prime fasi di attuazione del progetto. La terza linea di attività mira a sostenere azioni di scambio e confronto tra le città dentro e fuori l’Obiettivo 1. A seguire, si descrivono le attività proposte in ciascuna componente. 

Componente A -- Diffusione e formazione per la pianificazione strategica (€…)

2.3 Seminari nelle città del Mezzogiorno. Il progetto finanzierà cicli di seminari finalizzati a diffondere gli aspetti metodologici e operativi della pianificazione strategica. I seminari avranno come oggetto temi trasversali (relazione con la pianificazione urbanistica, metodologie di coinvolgimento operatori privati, meccanismi istituzionali, obiettivi e strumenti operativi della pianificazione strategica, etc.) oppure casi di singole città. L’attività seminariale sarà realizzata da coordinatori scientifici e operativi di PS già in attuazione e da altri esperti del mondo accademico. Tali eventi potranno essere integrati dalla partecipazione di esperti e manager pubblici impegnati in iniziative analoghe in altri paesi. 

2.4 Visite di studio sul campo. Come ulteriore momento formativo, si realizzeranno visite di studio di amministratori e tecnici del settore pubblico e di rappresentanti del mondo accademico e economico delle città Ob.1 in città del centro-nord per approfondire e apprendere sul campo i processi, i risultati e i problemi sperimentati nelle esperienze realizzate. Le città ospiti saranno scelte in base alla disponibilità e all’interesse dei rispettivi Comuni nell’impegnarsi per l’organizzazione del percorso formativo, e assicurando che essi siano rappresentativi della varietà e delle differenze nelle esperienze di PS realizzate sia rispetto alla dimensione della città (grandi città/aree metropolitane vs. città di rango medio) che al tipo alle finalità e metodologie prevalenti nel processo di pianificazione (priorità partecipativa e servizi al cittadino vs. priorità trasformazione produttiva).

Componente B. Sostegno alla realizzazione di piani strategici (€…)

2.5 Individuazione delle città. Il progetto sosterrà con risorse tecniche e finanziarie la realizzazione di piani strategici in un numero limitato di città in Ob.1. I comuni partecipanti saranno selezionati secondo criteri da stabilirsi nelle fasi preliminari dell’attuazione. Tuttavia, alcune linee guida che guideranno l’accesso dei comuni ai benefici del programma sono tracciate nella sezione III.B del presente documento. In ciascuna città selezionata si finanzieranno le attività specifiche incluse nella proposta di pianificazione strategica accordata con le città ammesse, attività che presumibilmente varieranno secondo le esigenze del territorio e le caratteristiche della proposta. In ogni caso, il progetto sosterrà le attività a seguire ritenute cruciali per il buon esito di un PS.

2.6 Disegno e impostazione del piano. Con il sostegno di assistenza tecnica esterna, i comuni partecipanti ed altri soggetti pubblici e privati già individuati completeranno una prima definizione dell’impostazione complessiva, degli obiettivi, dell’approccio metodologico e dell’assetto istituzionale per il processo di pianificazione strategica. In tale fase si definiranno, tra l’altro, il dettaglio dei ruoli e delle responsabilità per le attività tecnico-analitiche e per le funzioni di coordinamento, operative, amministrative e di comunicazione pubblica. Le linee generali dell’assetto istituzionale dovranno essere comunque delineate nella proposta di partecipazione con cui la città si candida per il progetto. Il disegno istituzionale dovrà affrontare esplicitamente il tema del ruolo e della sostenibilità degli organismi preposti al termine del appoggio tecnico-finanziario garantito dal progetto per il primo biennio (sino all’approvazione del piano). 

2.7 Analisi socioeconomica e benchmarking territoriale. Le attività saranno finalizzate alla definizione della situazione di partenza della città e dell’area metropolitana, ricostruendo i dati fondamentali e l’informazione di base per l’elaborazione della strategia. In particolare, si produrranno informazioni sulla situazione e sulle tendenze settoriali della base economica locale, sul posizionamento competitivo della città rispetto ad altre realtà nazionali e internazionali rilevanti (benchmarking), sulle caratteristiche e andamenti socio-demografici sull’analisi della domanda e offerta di servizi alle imprese e alle persone. 
2.8 L’esame contestuale dei regolamenti e piani urbanistici (PRG e simili), piani di zona (Asi, Stu, etc.), documenti strategici e programmatici settoriali o territoriali (piani del trasporti, piani di zona sociali, piani di coordinamento provinciale, Prusst, etc.) garantirà che il diagnostico territoriale e delle direzioni da esso tracciate sia inserito e valorizzi il quadro normativo e programmatico vigenti e le fonti finanziarie per investimenti già attivate. 
2.9 Le attività di ricerca e redazione del diagnostico dovranno essere realizzate da un nucleo scientifico prevalentemente locale di alto livello (anche se con la possibile partecipazione/coordinamento di esperti nazionali), garantendo la qualità dei prodotti elaborati e della loro funzionalità al processo di pianificazione. Il processo analitico potrà coinvolgere attori privilegiati dell’economia e delle istituzioni locali. Solo al termine, la fase diagnostica potrà essere accompagnata, o seguita/validata da un’analisi SWOT (o da interviste, Delphi e focus groups) per coinvolgere porzioni più ampie della cittadinanza. 
2.10 Elaborazione del PS. Questa fase (da sei a dodici mesi di durata) racchiude l’insieme di attività centrali nel processo di pianificazione strategica. Sulla base dei risultati della diagnosi territoriale (integrate dall’eventuale “SWOT partecipata”), il sistema di istituzioni e organismi preposti al completamento del PS realizzeranno: (i) il visioning strategico complessivo; (ii) la selezione dei focus settoriali e territoriali; (iii) l’individuazione delle direttrici strategiche prioritarie; (iv) la costruzione e scrematura dal  parco progetti (con considerazioni preliminari sulla fattibilità istituzionale, tecnica, urbanistica, e economico-finanziaria degli interventi); (v) la predisposizione di un calendario di sviluppo e realizzazione; (vi). L’elaborazione del documento finale comporterà una serie di momenti di analisi, discussione, presentazione che (pur variando a seconda della metodologia adottata( sarà una combinazione di lavoro individuale, in piccoli gruppi, e di confronto pubblico aperto a istituzioni e cittadini. 
2.11 Comunicazione e diffusione. Il progetto sosterrà le attività necessarie per la costruzione di un’immagine credibile e di qualità del piano strategico e per la sua diffusione. La strategia d’immagine, informazione e comunicazione del piano considererà il livello locale (per informare e coinvolgere cittadini, istituzioni pubbliche e private) ed extra-locale (per il marketing della città e delle sue opportunità in Italia e all’estero). Le azioni da realizzarsi potranno includere: (i) preparazione del piano di comunicazione; (ii) elaborazione grafica, produzione tipografica e diffusione del documento di piano e degli altri materiali prodotti (newsletter, pieghevoli, CD rom, etc.); (iii) azioni ed eventi di pubblicità e marketing locale e extra-locale; (iv) costruzione di un sito web.
Componente C(Cooperazione e scambio tra città [da definire]
III. Meccanismo di Attuazione 

NOTA BENE: DRAFT da definire, completare e validare. La struttura finale dei meccanismi attuativi e istituzionali dipenderà dalle scelte che la leadership del Dipartimento indicherà su responsabilità istituzionale e fonti di finanziamento (fondi negoziato, FAS, risorse delibera 17 DFP, etc.)]. 
A. Schema istituzionale per l’attuazione

3.1  Gestione del progetto. Il coordinamento generale per il progetto sarà responsabilità del Servizio XY del Dipartimento Politiche di Sviluppo. Il DPS potrà avvalersi di organismi esterni (istituzione accademica, centro di ricerca e/o società privata) per il coordinamento scientifico e la gestione tecnica, operativa  e amministrativa delle attività. Per tali funzioni, verrà costituita un’Unità di Gestione del Progetto (UCG), composta da rappresentanti del DPS e degli organismi attuatori che la affiancheranno nella gestione. I compiti e le responsabilità dell’ UGC includeranno: la gestione strategica e operativa del progetto; (ii) la gestione ed il controllo amministrativo; e (iii) il monitoraggio delle attività e dei risultati nelle diverse città.  

3.2  La UGC sarà affiancata da un Comitato di Coordinamento Scientifico (CCS) composto dal DPS, da esperti esterni, e da rappresentanti delle Regioni Ob.1, dell’ANCI e della Reti delle Città Strategiche [da definire numero e composizione]. Le funzioni del GCS saranno di assistenza e indirizzo tecnico-scientifico all’UGC ed alle città partecipanti e di controllo di qualità delle attività finanziate. In particolare, il GCS esaminerà le proposte di partecipazione delle città e proporrà alla UGC la lista di comuni da ammettere al co-finanziamento dei piani strategici. 

3.3  Una volta individuati, i Comuni impegnati nella preparazione dei PS costituiranno un Gruppo di Coordinamento delle Città (GCC) che, con l’accompagnamento di UGC, CCS e, soprattutto, della Rete delle Città Strategiche, promuoverà momenti di scambio e cooperazione su temi specifici (in particolare, su questioni legate alla realizzazione del progetto) e di interesse più generale. 

3.4  Livello Cittadino. Ogni città stabilirà l’assetto istituzionale da dare al proprio processo di pianificazione strategica. I meccanismi istituzionali, gestionali e amministrativi per l’attuazione delle attività saranno parte integrante della proposta che le città interessate presenteranno al GCS per l’ammissione ai benefici del progetto. Le caratteristiche specifiche dipenderanno dalle peculiarità deI panorama istituzionale locale (pubblico e privato), dalla metodologia proposta per il piano, e dalle finalità in esso prevalenti. Tuttavia, le città dovranno attenersi ad alcuni principi e criteri indicati dalle lezioni apprese nelle esperienze di pianificazione strategica già concluse. Tali principi saranno elaborati dal CCS  nella fase iniziale di attuazione del presente progetto.  

B. Selezione delle città 

3.5 La procedura potrà essere [a bando o negoziale con manifestazione d’interesse?]. Il Comitato di Coordinamento Scientifico sarà incaricato di preparare le linee guida, valutare e individuare le città partecipanti sulla base delle proposte presentate. I criteri di ammissibilità delle città (ad es. dimensione minima) e le caratteristiche ed i contenuti delle proposte da sollecitare ai comuni saranno stabilite nelle prima riunione del CCS. Tuttavia, i criteri dovrebbero considerare:

· Qualità e articolazione complessiva della proposta tecnica e istituzionale (chiarezza degli obiettivi, indicazione dei responsabili scientifici e di coordinamento, di assetto istituzionale,….etc.).

· Quota di co-finanziamento locale. Il contributo locale non potrà esaurirsi nel calcolo del valore di apporti in specie (valore economico del tempo dedicato da funzionari comunali preposti, cessione di locali per l’ufficio o altro organismo responsabile del piano, etc.) ma, in almeno un 50% della quota co-finanziata, dovrà essere rappresentata da risorse aggiuntive assegnate in bilancio comunale nel primo esercizio utile. 

· Partecipazione operatori economici e società civile. Numero, definizione preliminare dei ruoli, indicazione di eventuali contributi finanziari e non-finanziari per il progetto di istituzioni associative, accademiche e del settore privato. 

· Sostenibilità. Concretezza della proposta del comune per la sostenibilità istituzionale.  

C. Procedure di finanziamento

3.6 Per la componente di Sostegno alla realizzazione di piani strategici, il progetto finanzierà sino al 70% del costo totale del processo di pianificazione strategica e del costo di elaborazione del piano. Il tetto massimo di finanziamento è di € 250 mila [tale tetto potrebbe essere eccezionalmente alzato a €400mila per città e aree metropolitane con più di 500mila abitanti.]. Il contributo locale potrà essere anche in specie (concessione locali attrezzati per gestione progetto o altre attività, equipaggiamento, impiego full o part time di personale comunale) sino al 50% del valore complessivo del co-finanziamento comunale.  

IV. Budget e Cronogramma [appena abbozzato]

	 
	 
	 
	 
	 
	Totale

	 
	Numero
	Costo Unitario
	DPS
	Finanziamento locale
	 

	a. Promozione della PS
	 
	 
	 
	 
	 

	Organizzazione seminari
	10
	8000
	100000
	0
	80000

	Costi di comunicazione 
	 
	 
	10000
	10000
	 

	B. Studio sul campo
	3
	15000
	40000
	50000
	45000

	VS contributo ai comuni ospiti
	3
	5000
	5000
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	B. Finanziamento dei PS
	10
	300.000
	200000
	100000
	 

	2.1 Selezione dei progetti
	 
	 
	10000
	 
	10000

	2.2 Diagnosi e analisi terriotriale
	 
	 
	 
	 
	 

	2.2.A Ricerca
	 
	30000
	 
	 
	 

	Elaborazione 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	2.2.B Spese di pubblicazione 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	C. Attività di Rete 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	d. Gestione del progetto
	 
	 
	 
	 
	 


XX. Cronogramma

YY. Indicatori e Logical Framework

WW. Rischi e benefici

Allegato A. Direttrici strategiche dei PS approvati in Italia 

	TORINO 
	 1)  Integrare l'area metropolitana nel sistema internazionale.
 2)  Costruire il governo metropolitano.
 3)  Sviluppare formazione e ricerca come risorse strategiche.
 4)  Promuovere imprenditorialità e occupazione.
 5)  Promuovere Torino come città di cultura, turismo, commercio e sport.
 6)  Migliorare la qualità urbana.

	FIRENZE
	 1)  Promuovere l’innovazione con una migliore integrazione delle  risorse e delle funzioni.
 2)  Riequilibrare la localizzazione di funzioni tra comune centrale e area fiorentina.
 3)  Organizzare più efficacemente la mobilità interna e l’accessibilità.
 4)  Migliorare la qualità urbana come risorsa per lo sviluppo.

	LA SPEZIA
	 1)  Promuovere la qualità urbana e l’equilibrio ambientale. 
 2)  Puntare sul turismo come filiera produttiva integrata: come natura, cultura, industria e servizi.
 3)  Potenziare la filiera logistica integrando il porto con il distretto logistico di Santo Stefano Magra e rafforzando
        il sistema delle infrastrutture di scala vasta.
 4)  Rilanciare e articolare l’apparato industriale puntando sul distretto nautico, le nuove tecnologie, la
        riorganizzazione della rete delle agenzie per lo sviluppo e la modernizzazione del sistema formativo. 
 5)  Rafforzare le eccellenze culturali e la qualità della formazione universitaria. 
 6)  Progettare i quartieri con gli abitanti : cinque esempi di promozione autosviluppo locale. 
 7)  Costruire la città solidale: un patto per il nuovo welfare. 

	PESARO 
	 1)  Attrazione di impresa.
 2)  Cultura.
 3)  Internazionalizzazione e promozione.
 4)  Società dell’informazione e nuove tecnologie dell’ICT.
 5)  Welfare locale.
 6)  Territorio.

	TRENTO 
	 1)  Trento città della qualità urbana.
 2)  Trento città dei diritti, dell’accoglienza, dei servizi e della qualità delle relazioni.
 3)  Trento città della formazione e dello sviluppo innovativo.
 4)  Trento città alpina, città del Concilio, città europea, città del mondo.


	MILANO NORD
	 1)  Le strategie ambientali.
 2)  Le strategie territoriali.
 3)  Le strategie di sviluppo delle risorse umane.
 4)  Le strategie per l’innovazione e lo sviluppo.
 5)  Le strategie di cooperazione istituzionale.

	BARCELLONA
	 1)  Barcellona, regione metropolitana coesa, dinamica e sostenibile.
 2)  Aumento del tasso di occupazione globale e relativo ai diversi gruppi sociali, e contemporanea realizzazione
       delle condizioni necessarie a raggiungere il tasso di attività delle regioni più avanzate d’Europa.
 3)  Città della conoscenza capace di coinvolgere la cittadinanza, una capitale nel settore delle nuove attività e
       servizi in un quadro di efficienza e qualità.   
 4)  Una regione in grado di garantire ai cittadini coesione sociale ed una cultura partecipativa. 
 5)  Un miglioramento della posizione della regione  all’interno della Spagna e all’estero in grado di accrescere
       l’attrazione interna e giocare un ruolo attivo nel processo di consolidamento della Unione Europea.    


� Forme di governo del territorio e “pratiche di pianificazione”: la diffusione dei modelli incrementali, Dipartimento di Studi Urbani, Università degli Studi di “Roma Tre”, 2004. 


� I PS realizzati in Italia identificano un numero di direttrici tematiche/strategiche che variano da quattro a dieci. L’Allegato A espone le direttrici strategiche e settoriali selezionate da alcune città.


� L’associazione del Copparese con sei comuni appenninici in Emilia Romagna, o l’area Dalmine-Zingonia. 


� L’Associazione Torino Internazionale (responsabile del coordinamento del PS( ha oggi 120 membri che pagano una quota di €1.500 annuali che ha portato in pochi anni il budget da €250.000 a €2,5 milioni. 
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